
sulla pagina seguendo le di-
verse posizioni di un corpo. 
Il giovane lettore potrà chie-
dersi: come nasce un’ombra? 
perché in questa pagina è 
davanti la figura mentre 
nell’altra è dietro? cosa la fa 
muovere? Passiamo ora a un 
riflesso: in cosa è diverso da 
un’ombra? perché l’autore 
ha aggiunto una pennellata 
bianca e quel grigio sul foglio 
cosa rappresenta? Domande 
che generano altre domande 
e mettono in moto ragiona-
menti. Le suggestioni di Tul-
let sono disparate e in conti-
nua trasformazione: partono 
da sagome, ritagli, carte par-
ticolari, trame, e da un termi-
ne posto discretamente in un 
lato della pagina (un sostan-
tivo, un verbo, un avverbio, 
una preposizione) per pro-
vocare i bambini e allenarli a 
pensare. Il rapporto tra testo 
e immagine è governato dal-
la flessibilità, dall’apertura e 
dalla polisemia, lasciando al 
lettore lo spazio per costruire 
i propri significati. In questo 
Tullet è imbattibile: la sua 
specialità si conferma quel-
la di giocare con l’equivoco, 
l’inatteso, le allusioni, chia-
mando in causa l’esperienza 
e le conoscenze pregresse 
per sovvertirle e sollecitare 
ad accostarsi alle figure con 
rinnovata curiosità.

Francesca Tamberlani

altrettanto rispetto alla let-
teratura per l’infanzia, anzi, 
lo spettro è ricchissimo per 
ogni età): da Lo stralisco di 
Piumini, a Mina di Almond, 
La gita di mezzanotte di 
Doyle, L’anatra, la morte 
e il tulipano di Elbruch, Io 
e niente di Crowther… fino 
ad Aldabra di Silvana Gan-
dolfi, per me il più amato. 
Qui, insieme al sottotesto vi-
brante che dilata l’interazione 

tra i protagonisti (4 e 12 anni), 
le domande di Luca martella-
no imperterrite il fratello più 
grande, come solo a quell’età, 
aliena alle prime corazze di 
Andrea, si ha la temerarietà di 
fare: perché l’uccellino è mor-
to? Fino a quando? È uguale 
a andato in cielo? Come mai 
lo zio che era giovane è morto 
e il nonno no? E che signi-
fica è Dio che lo ha voluto? 
Domande che in questi gior-
ni di nuove interrogazioni 
atroci sulla morte, suonano 
ancor più necessarie a grandi 
e piccoli. Così come il ricordo 
agrodolce dello zio morto gio-
vane, nonché il rito della se-
poltura dell’uccellino. Come 
ci ha insegnato Antigone, 
sacro.

Maria Grosso

Immagina
Hervé Tullet;
trad. di F. Previati
Franco Cosimo Panini, 
2019, 96 p.
€ 18,00 ; Età: da 4 anni

In cielo,  
ma dove?
Antonella Ossorio,
ill. di Antonio Ferrara
Uovonero, 2020, 44 p.
(I geodi)
€ 16,00 ; Età: da 6 anni

Facendo ricorso a uno stile 
grafico che gioca sapiente-
mente sul ritmo di colori, tex-
ture e forme, l’incontenibile 
maestro di creatività Hervé 
Tullet si pone alla regia di 
un nuovo libro che pungola 
l’immaginazione di bambine 
e bambini. La copertina è già 
manifesto programmatico di 
questa intenzione, con il tito-
lo circondato da un carosello 
di sagome dalle tinte piane 
che travalicano le categorie 
e vanno oltre ogni tentativo 
di classificazione. Mezzi di 
trasporto, animali, elementi 
naturali, figure umane, og-
getti comuni, giochi, forme 
architettoniche... un campio-
nario di cose del mondo da 

osservare e interrogare, con 
sguardo libero e tanta voglia 
di sperimentare. Lo scopo è  
farsi delle domande, inter-
pretare le immagini, notare 
cambiamenti, nessi, sposta-
menti, relazioni. 
I risguardi del volume ricor-
dano i quaderni scolastici, ma 
i quadretti non sono regolari 
e le righe che si intersecano 
mai precise o perfettamente 
rette. Perché secondo Tullet 
l’arte e l’espressione di sé 
non hanno nulla a che vedere 
con schemi rigidi e preimpo-
stati. L’esplorazione dell’albo 
comincia dall’osservazione 
di un’ombra che si sposta 

Tutto ci chiama da quella 
doppia pagina. Da due paia 
di sneaker viste dall’alto, due 
piccole e due un po’ più gran-
di – il tratto ampio e trava-
gliato di un disegno a matita, 
una carta di colore antico e le 
tinte melanconiche dell’au-
tunno - il nostro sguardo 
scende tra i cespugli a scopri-
re il corpo di un uccellino con 
le zampette in aria. Racchiuso 
tra questi due poli della vi-
sione, scorgiamo, pulsante, il 
testo: “Perché non si muove?” 
domanda Luca. “Stupido, 
non vedi che è morto stecchi-
to?” risponde Andrea. Luca 
si accovaccia a guardare il 
passero da vicino: “Senti, ma 
perché è morto stecchito?”  
È un acme di compenetra-
zione di immagini e rac-
conto, di quello che è sotto 
i nostri occhi e di ciò che 
non vediamo, del portato 
palese delle parole e dell’i-
nafferrabile esistenziale “ol-
tre” che da queste si emana.  
In cielo, ma dove?, perfet-
ta attuazione delle poten-
zialità del picturebook, fila 
la densa materia narrativa 
di Antonella Ossorio, la vi-
sionarietà dolente di Anto-
nio Ferrara e la sensibili-
tà editoriale di Uovonero.   
Assaporandolo, sentivo ac-
compagnarmi alcune tra le 
mie letture preferite sull’ar-
gomento (perché se si può 
discutere a iosa sulla rimozio-
ne della morte nella società 
occidentale, non si può dire 

Domande 
esistenziali

Sguardi aperti 
sul mondo
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